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Come gli faccio capire quanto possono ferire le
parole?

PERCHÉ SUCCEDE

A quell'età le parole sembrano gratis: escono in mezzo alle risate, durano tre secondi e poi si passa ad altro.
Chi le dice ricorda l'atmosfera, chi le riceve ricorda la frase esatta anni dopo. Nella mia pratica vedo che
questa asimmetria non si spiega con un discorso: si tocca solo quando il ragazzo viene rimesso davanti a una
scena precisa, con dentro una persona che ha un nome e una faccia, invece che davanti a un principio
generale sul rispetto.

COSA PUOI FARE

Chiedi la faccia dell'altro, non il senso della frase. «Che espressione ha fatto?». È l'unico dettaglio che
non riesce a liquidare, perché se lo ricorda, e di solito è il punto in cui si ferma.

Chiedi i nomi. Chi c'era, chi ha riso, chi ha taciuto. Passare dal «si scherzava tra noi» alle persone
concrete toglie alla scena la protezione dell'anonimato che la rendeva innocua.

Distingui la battuta dal bersaglio ripetuto. Una battuta finisce lì, un bersaglio è una persona che sa già,
entrando in classe, che toccherà a lei. Digli che la differenza non la decide chi parla, la decide chi la
riceve.

Raccontagli una cosa che hanno detto a te. Non un aneddoto edificante: una frase vera che ti è rimasta
addosso, e da quanti anni ce l'hai. La durata è l'informazione, molto più della morale.

Nomina il conto che paga lui. Le parole servite a farsi accettare costruiscono un posto nel gruppo che va
difeso ogni giorno con altre parole uguali. Chiedigli se gli conviene, invece di dirgli che è sbagliato.

COSA EVITARE

Non fare la predica sul rispetto in astratto: sente la cornice al primo minuto, si mette in posizione di ascolto
passivo e la conversazione è finita prima di cominciare. Ed evita di umiliarlo davanti ad altri per fargli capire
l'effetto, perché impara solo che chi ha più potere può permetterselo.

QUANDO CHIEDERE AIUTO

Un episodio isolato si affronta in famiglia. Il criterio che cambia le cose è la reciprocità dentro il
gruppo: se dà e riceve, o se resta dentro solo finché fornisce il bersaglio della giornata. E c'è un punto in
cui non si aspetta: se le parole diventano esclusione mirata e ripetuta su una persona sola, si interviene
subito, coinvolgendo anche la scuola, da qualunque lato del banco si trovi tuo figlio.

Se in quello che hai letto riconosci tuo figlio, parliamone. Scrivimi a ivan@ivanferrero.it e raccontami in due righe
cosa sta succedendo: ti rispondo io. Un primo colloquio serve a capire insieme se serve un percorso e di che tipo,
senza impegnarti a niente. Mi occupo di solitudine e relazioni in adolescenza da anni, con i ragazzi e con le famiglie.

Ivan Ferrero
Psicologo psicoterapeuta  ·  ivan@ivanferrero.it

Da Dietro il silenzio
Le altre schede della collana su ivanferrero.it

1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

mailto:ivan@ivanferrero.it

	Come gli faccio capire quanto possono ferire le parole?
	Perché succede
	Cosa puoi fare
	Cosa evitare
	Quando chiedere aiuto


